IL MEDICO CATTOLICO, 

IMMAGINE DI CRISTO MEDICO DELLE ANIME E DEI CORPI

1. Introduzione.
Il mistero del dolore e della sofferenza interroga in profondità la Chiesa, in quanto la cura dei malati è uno degli ambiti propri della sua missione di evangelizzazione e di testimonianza, che si radica in profondità, oltre all’annuncio della Parola e alla Celebrazione dei Sacramenti, nella Testimonianza della Carità, e riconduce strettamente allo stesso Cristo. Nel documento pastorale sulla pastorale della salute nella nostra Diocesi, abbiamo sottolineato : “Tale ampia riflessione sulla presenza della Chiesa nel mondo della Salute nella nostra diocesi vuole costituire uno strumento per una crescita di consapevolezza ecclesiale e cristiana davanti alla consegna ricevuta dal Signore Risorto : “Andate, annunciate e curate”. Tutti, nella nostra Chiesa diocesana, abbiamo bisogno di crescere nella coscienza di vivere questa missione con corresponsabilità, incarnandola nelle domande, attese ed esigenze che le persone attendono oggi nel nostro territorio in rapporto all’assistenza sanitaria”
 . 

Dalla missione del Cristo Risorto, alla luce della Speranza della Resurrezione, nasce la missione della Chiesa nel mondo della salute, “che vede nel disabile, nell’uomo malato, nell’anziano l’immagine del Cristo Sofferente, e riconosce come espressione massima della carità la sollecitudine verso i piccoli, i poveri e gli ammalati come segno del Regno che viene”
. 
In preparazione al Convegno di Verona, tale missione della Chiesa alla luce della Testimonianza della Speranza Cristiana, Gesù Risorto speranza del mondo, interpella in modo particolare voi qui convenuti sulla vostra missione di Medici sull’esempio di Cristo Risorto. Infatti, la vostra scelta cristiana vi rende Chiesa nel mondo della sofferenza ed eleva la vostra professione a missione di testimonianza della carità ed evangelizzazione del mondo della Salute con la vostra vita, opera e dedizione professionale. Così, sull’esempio di Gesù, medico delle anime e dei corpi,  siete chiamati a rendere presente al fratello ammalato, che sperimenta la situazione dell’insicurezza e della fragilità, non solo con le vostre parole, ma con tutto voi stessi, con il vostro essere ed operare, lo stesso Gesù Risorto speranza del mondo, comunicandogli fiducia e speranza anche nelle situazioni di apparente sconfitta quale può essere la malattia terminale. Ciò può essere vero se ciascuno di noi ha incontrato nella sua vita Gesù Cristo, medico delle anime e dei corpi, e l’Associazione Medici Cattolici Italiani, che stiamo per costituire, ha anche  questo scopo: perché solo dall’incontro autentico con il Risorto che trasforma la nostra vita e rinvigorisce la nostra speranza è possibile comunicare attraverso di noi il racconto della testimonianza che lo fa incontrare a coloro che sono oggetto della nostra cura.
2. A partire da Gesù Cristo, medico del corpo e dello spirito.
Nella liturgia, non a caso, nell’VIII prefazio comune, si dice : “Nella sua vita mortale Gesù passò beneficando e sanando tutti coloro che erano prigionieri del male. Ancora oggi, come buon samaritano, viene accanto ad ogni uomo piagato nel corpo e nello spirito e versa sulle sue ferite l’olio della consolazione e il vino della speranza”
.
Nella sua brevità, questo testo ci fa capire l’importanza dell’azione storica di Gesù che passa beneficando e sanando tutti coloro che sono prigionieri del male, sia del corpo che dello spirito, e come questa azione, una volta assiso alla destra del Padre, è un’azione che continua attraverso la Missione della Chiesa, chiamata a sollevare ogni uomo piagato nel corpo e nello spirito e ad offrire sostanzialmente due cose : consolazione e speranza. Questo significa essenzialmente due cose : 

1. la Chiesa, immagine di Gesù Risorto, deve lottare contro il male sia esso fisico sia spirituale, ricordando che la persona è una e non può essere dissociata, per cui sia il male spirituale che il male fisico sono le due facce di una stessa medaglia e si compenetrano a vicenda.
2. la Chiesa non esaurisce la sua missione quando il male sembra invincibile, perché la fede nella Resurrezione la porta a non ridursi a questo mondo materiale, e quindi continua a sostenere il fratello ammalato con il ministero della consolazione anche quando tutte le risorse umane sono sconfitte, perché Cristo Speranza del Mondo è al di là di questo mondo

In termini concreti, sull’esempio di Gesù, si è medici dell’anima e del corpo non solo quando c’è da curare la malattia curabile, ma anche quando la tecnica medica sembra essere sconfitta dalla malattia: tenendo presente l’unità dell’uomo, per cui male fisico e male interiore, o se volete, peccato sono inscindibili, il ministero della guarigione non può limitarsi a curare ciò che è curabile, ma si traduce in un accompagnamento sempre e dovunque del fratello ammalato in qualunque condizione si trovi.

Essere un medico cattolico significa incarnare questa prospettiva, sull’esempio di Gesù, nella propria professione : non ridurre l’uomo a questo tempo, a questo mondo, a questa esistenza terrena, ma accompagnare l’uomo in tutto il suo cammino di vita dalla culla alla Resurrezione. Per cui, quando la malattia sembra vincente, il malato terminale può essere curato con l’attenzione, la vicinanza, il partecipare al suo problema, la semplice visita o chiacchierata, l’attuazione delle cure palliative, una moderna terapia del dolore per assicurargli una decente qualità di vita fino alla fine, in un ottica di Speranza nel Signore che rifugge dalla paura, che conduce all’inutile accanimento terapeutico oppure a cure che perdono di vista l’uomo e si concentrano unicamente sulla malattia e si risolvono in un vero calvario e in un annientamento totale del fratello ammalato.


Il male è patrimonio comune della nostra storia, e nasce da due situazioni concrete :

1. Dal nostro peccato, che si traduce in stili e comportamenti di vita sbagliati, da scelte che uccidono la nostra vita, da relazioni sbagliate e opprimenti (penso, ad esempio a droga, alcool, regimi alimentari sballati, depressione, e via di questo passo)
2. Dalla finitezza della nostra condizione umana, che non è quella definitiva (invecchiamento cellulare, ecc.)

Ora, nella luce di Cristo, queste due visioni vanno tenute insieme, e la medicina e la professione medica vanno ripensate non solo come lotta contro la malattia, ma anche come accompagnamento al compimento dell’esistenza. Per cui, vanno tenute insieme sia la dimensione della lotta contro il male, verso cui occorre mobilitare tutte le risorse della persona oggetto delle nostre cure, che la dimensione della “vera rassegnazione” quando bisogna prepararsi all’incontro del Cristo Risorto, ma occorre evitare, alla luce della Parola di Dio, esagerare la lotta contro il male quando è impossibile, perché essa è espressione di una concezione materialistica della vita che riduce tutto a questa esistenza terrena, come anche un’esagerazione della rassegnazione non è cristiana, perché spinge a non lottare contro il male e a disprezzare il dono della vita. Ma la “vera rassegnazione” è un atteggiamento che matura nel fratello malato terminale solo se lo si accompagna all’altra sponda garantendogli le cure che, in quella situazione, sono capaci di assicurargli una dignitosa qualità di vita possibile, fatta di attenzione, vicinanza, presenza, perché sta combattendo la lotta finale contro il suo egoismo radicale – che è poi quello di tutti – che ci fa credere noi e questa terra eterni.

Per cui, se è vero come dice Mons. Giordano Frosoni che “l’azione della Chiesa e del cristiano (potremmo dire il Medico Cattolico) nei confronti della malattia e di tutte le altre forme di sofferenza non conosce stasi o rassegnazione”
 è anche vero che essa si compie nell’accompagnamento umano e spirituale al morente, rendendo qui il medico cattolico più un operatore pastorale che testimonia la Speranza della Resurrezione e rende presente il Cristo e la Chiesa al fratello in difficoltà.
3. Conseguenze pratiche.

Da questa prospettiva emergono le conseguenze pratiche nell’azione del medico cattolico, la prima delle quali è il suo sì alla vita: un sì alla vita che lo porta a considerare ogni uomo, dal concepimento al suo ultimo istante di vita, una persona con la sua dignità, e quindi la accoglie, la rispetta, la promuove e la accompagna – quando necessario – all’altra sponda. Dalla sua visione, che nasce da Cristo, dell’uomo deriva l’impegno alla promozione e all’accompagnamento della vita contro una cultura che riduce l’uomo al suo corpo e al suo tempo: per questo motivo, chiama peccato tutto ciò che distrugge la vita o la esalta al di sopra di ogni cosa (accanimento terapeutico), ma la sua azione non si ferma al “no”, bensì diviene propositiva per difenderla, accoglierla e curarla, anche mobilitando gli altri fratelli e sorelle della Chiesa, per superare le difficoltà che portano al suo rifiuto, cosciente che ogni uomo è suo fratello e quindi oggetto del suo interesse. Mi spiego meglio con un esempio : non basta l’obiezione di coscienza all’aborto, occorre mobilitarsi per stare vicino alla gestante in difficoltà e, purtroppo, nel rispetto delle sue decisioni, offrirle l’opportunità, la possibilità e il sostegno di una scelta diversa, perché il Cristo è passato beneficando e sanando tutti coloro che erano prigionieri del male, e non si è fermato ad una semplice condanna.

Altra conseguenza: vivere la propria professione come servizio e come missione, non come un semplice lavoro di routine. Questo porta ad incontrare l’uomo  e non il caso clinico che c’è dietro una malattia, richiede tempo e ascolto, richiede empatia e voglia di mettersi in gioco, in discussione. Porta a non essere sbrigativi e veloci, ma attenti e partecipi.
Terza conseguenza : l’essere motivati nell’aggiornamento professionale perché il mio servizio sia veramente qualificato e all’altezza per rispetto della persona che mi è di fronte. Il Medico Cattolico è colui che vive questo aspetto per migliorare il servizio al fratello ammalato e dare a lui una risposta non solo umana, ma soprattutto tecnicamente qualificata ed appropriata.
Quarta conseguenza : incontrare ogni giorno il Cristo Risorto, per rinnovare il proprio cuore e il proprio spirito, non cedere alla noiosa routine, ma riprendere entusiasmo, fiducia e speranza per ripartire ogni giorno. Incontro che si nutre della preghiera, dell’ascolto della Parola, dell’Eucaristia: senza ritorno alla Sorgente non si può essere testimoni autentici e credibili della Speranza, ci si ridurrà alla teoria, senza vivere ed annunciare la gioia al fratello, e questo occorre ricordarlo ogni giorno. Se si secca la nostra fonte della Fede, inaridisce la nostra azione professionale. 

Il mio augurio finale è che ogni giorno possiamo essere fonte di Speranza per chi incontriamo nel nostro cammino, perché di questo c’è bisogno oggi.
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